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l colloqui tra Tito e Chadli 

Non-allineati: 
più vicine 

Algeri e Belgrado 

fatti nel m ondo / PAG. U 

La Jugoslavia e l'Algeria 
hanno trovato un largo ac
cordo di principio sull'insie
me delle questioni che preoc
cupilo il movimento dei pae
si non allineati — soprattut
to il mantenimento della sua 
unità e indipendenza — a pò 
chi mesi di distanza dalla sua 
sesta conferenza al vertice 
che si 'errò a Cuba a settem
bre. Questo è il bilancio trat
to dalle due parti a condii 
sione dei colloqui terminati 
ieri nella capitale algerina 
tra il presidente jugoslavo Ti 
lo e il presidente algerino 
Chadli. 

Accolto con manifestazioni 
jxtrticolurmente calorose, (il 
partito FLN aveva fatto un 
pubblico appello a riceverlo 
come «grande amico dell'Al
geria e dell'indipendenza dei 
popoli *). il presidente jugo
slavo non ha nascosto ai di
rigenti algerini le sue preoc
cupazioni per le opposte ten
denze e pressioni che si ma-
nifesta.io sia all'esterno che 
all'interno del movimento e 
che possono minarne l'unità 
e l'indipendenza dai blocchi. 
Una « identità di vedute > — 
è stato affermato — si è re
gistrata nei colloqui di Alge
ri per rilanciare il ruolo del 
movimento dei non-allineati 
nella lotta contro l'imperiali
smo e tutte le forme di do
minio, per intensificare la sua 
azione per un nuovo ordine 
economico internazionale più 
giusto 

Ma nelle discussioni di Al
geri sulle varie situazioni di 
conflitto presenti nel movi
mento sono anche apparse le 
diverse valutazioni delle due 
diplomazie, jugoslava e alge
rina. che sono indubbiamente 
le più attive e influenti nel 
movimento dei non allineati. 

Tre gli argomenti che sono 
stati discussi in particolare 
negli incontri tra le due de
legazioni sul Medio Oriente: 
mentre l'Algeria, insieme aali 
altri paesi del * fronte della 
fermezza ». punta a un totale 
isolamento dell'Egitto sul pia
no internazionale e possibil
mente alla sua espulsione dal 
movimento dei non allineati. 
i dirigenti jugoslavi hanno 
mantenuto un atteggiamento 
assai più cauto. Gli jugoslavi 
avrebbero sottolineato die 
dovrebbe prima essere l'Or

ganizzazione dell'unità africa
na (OLIA) a prendere una 
posizione. 

Secondo fonti diplomatiche 
ad Algeri, essi si sarebbero 
limitali a * rallegrarsi per 
l'unità araba manifestatasi 
nella conferenza di Baghdad » 
e a chiedere « il ritiro incoii 
ditionato di Israele dai terri
tori occupati » e il rispetto 
dei legittimi diritti dei pale 
stinesi. Sul sud-est asiatico: 
entrambi i paesi hanno ricon 
fermato in termini generali il 
principio di « non ingerenza 
negli affari interni dogli al 
tri paesi », e di risoluzione 
dei problemi con mezzi voci: 
ci. anche se gli alger'tu :«»>» 
hanno mai approvato esplicite 
condanne sia del Vietnam die 
della Cina per l'azione in 
Cambogia del primo e l'in 
tervento'armato della secon 
da in Vietnam. Sul Sahara 
occidentale: la Jugoslavia ha 
riaffermato il diritto all'au 
todetermutazione del »'•; do 
sahraui e l'appoggio al Fron 
te Polisario. ma rimanda un 
riconoscimento della Repub 
blica araba democratica sali 
raui solo dopo le decisioni in 
merito dell'OUA. 

Nei colloqui di Algeri, se
condo fonti diplomatiche, si 
è anche discusso di una pro
posta jugoslava mirante al
l'allargamento dell'Ufficio di 
coordinamento dei ministri de
gli Esteri dei Paesi non-alli
neati che deve riunirsi dal 
6 al 9 giugno a Colombo. Gli 
jugoslavi avrebbero proposto 
di allargarne il numero (at
tualmente ne fanno parte 25 
paesi) e soprattutto di no
minare un vice-presidente o 
diversi vicepresidenti del mo
vimento, al fine di dare una 
maggiore rappresentatività al
le sue varie correnti. Secon
do fonti diplomatiche ad Al
geri. questa proposta jugo
slava « non è stata scartata » 
dagli algerini. 

Ieri, prima della sua par 
lenza per Tripoli, il presiden
te Tito, in un discorso al
l'Assemblea popolare nazio
nale algerina, ha auspicato 
che nel movimento si instau
ri i un dibattito democratico » 
e ha fatto appello ad « os
servare i principi originali 
del non-allineamento ». 

. Giorgio Migiiardi 

La rivolta della minoranza araba in Iran 

Calma tesa nel Kuzistan 
I morti sono forse 2 0 0 
I combattimenti, soprattutto a Khorramshar, sono conti
nuati fino alla tarda mattinata di ieri - Quattro esecuzioni 

Continuazioni dalla prima pagina 

KHORRAMSHAR — Dopo 
due giorni di combattimenti. 
le fonte governative sono riu
scite a domare per ora la ri
volta della popolazione araba 
della provincia sud-occidenta
le del Khuzestan. principale 
centro petrolifero dell'Iran. 
Mentre radio Teheran dà un 
bi'ancio di 21 morti e 77 fe
riti. le fonti locali affermano 
che nei combattimenti * sono 
morte più dì 200 persone, e i 
feriti sono almeno 600 ». 

Nel centro portuale di Klior-
ramshahr. dove i combatti 
menti erano cominciati mer
coledì mattina, solo ieri sera è 
tornata la calma, rotta però 
da tiri sporadici di armi' pe
santi. Negozi ed uffici sono 
rimasti chiusi, la città è de
serta. 

Dieci chilometri più a sud. 
ad Abadan. dove si trova la 
più grande raffineria di pe
trolio del mondo, le truppe 
che circondavano il grande 
complesso sembrano essersi 
ritirate. Il leader spirituale 
della provincia, lo sceicco 
Khaghani. ha preannunciato 
uno sciopero dei lavoratori 

arabi, se le rivendicazioni avi-
tonomiste di questa minoran
za etnica non saranno prese 
in considerazione; ma funzio
nari governativi hanno detto 
che gli arabi rappresentano 
solo il 5 per cento della ma
nodopera della raffineria. 
per cui la produzione non ne 
soffrirebbe. 

Ad Ahwaz. capoluogo della 
provincia, miliziani khomeini-
sti hanno occupato il centro 
culturale arabo, informano 
fonti persiane della città; se 
eondo le stesse fonti, vi è 
stata solo una breve sparato 
ria che non ha fatto vittime. 

Tutti gli osservatori giudi 
cano che la situazione resti 
in generale molto tesa, tale 
che un minimo incidente po
trebbe creare seri disordini 
in questa regione, vitale per 
l'economia del paese. 

Nuove esecuzioni, intanto. 
di esponenti del vecchio regi
me: un maggiore e due ser
genti dell'esercito iraniano 
sono stati fucilati ieri sera a 
Qazvin. a nord-ovest di Tehe
ran. dopo essere stati giudi
cati colpevoli di assassinio e 

torture: a Bouronjard. nel 
l'Iran occidentale, è stato fu
cilato l'ex vice capo locale 
della SAVAK. Parvi/. Moham-
modir. 

Infine il governo iraniano 
si è detto ieri disposto a rie
saminare il problema delle 
tre isole degli emirati arabi 
occupate otto anni fa dal re
gime dello scià nello Stretto 
di Hormuz. chiave del Golfo 
arabo-persico. Lo ha detto 
uno dei dirigenti religiosi del
l'Iran. l'ayatollah Sadeq Khal-
khali. in un'intervista al set
timanale di Doiia «Al Raya ». 

L'ayatollah ha anche af
fermato die i servizi di infor
mazione dello scià avevano 
« collaborato strettamente » 
con quelli di Israele nella 
guerra dell'ottobre 1973. e che 
avevano « pre\mrato. di con
certo con gli Stati Uniti, l'uc
cisione di tre dirigenti pale
stinesi a Beirut ». 

NELLA FOTO — Un guerri
gliero arabo dietro una bar
ricata nelle vie della città 
di Khorramshar 

Offensiva generale contro Somoza 
Violenti combattimenti sono in corso in tutto il Nicaragua - Appello per lo sciopero alla popola
zione - Un incrociatore straniero starebbe bombardando posizioni guerrigliere da Ostional 

MANAGUA — I guerriglieri 
sandinisti hanno sferrato una 
.irfensha generale per rove
sciare il presidente-dittatore 
Anastasio Somoza. Violenti 
combattimenti vengono segna-
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Nicaragua. 
Il governo ha vietato tutte 

le trasmissioni radio, fatta ec
cezione per i .soli * comunicati 
utlìciali *. e Somoza ha con
vocato in riunione i coman
danti militari e i ministri. 

Manifestini distribuiti segre
tamente dai sandinisti ai gior
nalisti stranieri dicono fra 
l'altro: * L'offensiva finale con
tro il regime Somoza è inizia
ta. Invitiamo gli esponenti del 
la Chiesa, degli affari e dei 
sindacati a tenersi pronti per 
uno sciopero generale ». 

Il governo ammette che ci 
sono stati scontri violenti a 
Rivas e a El Naranjo. in pros
simità del confine con la Co-
>t-irica. e a Los MoJones. La 
Pmienta. Morrillo. El Ostio
nal e Penas Blank-is. 

La guardia nazionale sostie
ne di avere sloggiato i guerri
glieri da Rivas. 130 chilometri 
a Mid di Managua. che stareb 
be ora inseguendo verso il con
fine. e d: avere fermato l'a-
vau/ata dei sandinisti nella 
resone di El Maranjo. .-s?in-
nre nelle vicinanze della fron 
ticra: ma non è stato possibile 
avere conforma di queste * in 
formazioni >. porcile tutte le 
autostrade e lo comunicazioni 
iclefon:ciic con il sud del pae 
«-e sono interrotte. 

Secondo la guardia nazio 
naie, attorno alla città strate 
l C.Ì di Puerto Caberas (co 
-ta atlantici d l̂ nordest), do-
»e mercoledì erano -itali se-
jnala'i violen'.i combattimen 
ti. la situazione sarebbe ora 
calma. I tribbili» — ammet
te comunque il governo — 
ila m o attaccato due miniere 
d'oro ed apportato valuta por 
4.5*.0 dollari e dinamite. 

Scontri fra guerriglieri e 
guardia nazionale sono stati 
>cgna!ali nelle ultime ore an 
ciie a Boivanza (nordest) e 
a I.con. 100 chilometri a nord 
di Managua. che l'anno scor
do fu occupata per alcuni gior
ni dalle forze >andiniste. 

A Bunan/a. l'altra sera, i 
sandinisti hanno ucciso il de 
pillato del partito nazional 
i.beralo d, Somo/a. Ralph 
Mondy. 

Ogni giorno che pa.v-.a. ì mi
liti della guardia nazionale 
nivcnisino più nervosi. Ieri, 
hanno bloccato l'autostrada 

panamericana all'altezza del 
fiume Ochomogo. circa 30 chi
lometri a nord di Rivas. e ad 
un gruppo di giornalisti che 
volevano entrare a Rivas. un 
miliziano ha detto: « Vi dò due 
m i n t i f i rvr»»» a n H a r t ' o m i v p f l I ta 

caricato il fucile puntandolo 
sui giornalisti. 

Vari profughi, radunatisi 
nei pressi del posto di bloc
co. hanno raccontato di esse
re stati testimoni, martedì, di 
furiosi combattimenti e an
che di bombardamenti aerei. 

Un comunicato diffuso dai 
sandinisti afferma che la guar
dia nazionale nicaraguegna sta 
bersagliando le posizioni dei 
guerriglieri da e un incrocia
tore di marca straniera » al 
largo della costa del Pacifico. 

L'incrociatore — viene preci
sato — ha gettato le àncore al 
largo di Ostional, località del 
la costa del Nicaragua nei 
pressi del confine con la Co 
stanca. Inoltre, un aereo mi
litare <f«yl Salvador r> atterrato 
all'aeroporto di Las Mercedes. 
a Managua. e vi è rimasto per 
due ore: un testimone, all'ae
roporto di Managua. ha con
fermato l'arrivo dell'aereo. 
ma non è stato in grado di 
fornire altri particolari. 

La « dinastia > dei Somoza 
governa il Nicaragua — come 
è noto — da 42 anni e i san
dinisti. una forza di sinistra 
che prende il nome da un uffi
ciale che combatté contro i 
< marines » americani circa 50 
anni fa. da oltre un decennio 

cercano di abbatterla. 
• • • 

SAN SALVADOR - L'incari
cato d'affari svizzero, Hugo 
Wey, ucciso mercoledì a El 
Salvador, sarebbe stato vitti
ma di un tentativo di rapi
mento: tale ipotesi è stata 
avanzata dalla polizia, sulla 
base di numerose deposizioni 
di testimoni oculari. 

Secondo quanto sarebbe e-
merso dalle testimonianze. 1' 
automobile del diplomatico, al
l'altezza di un incrocio, sareb 
be stata bloccata da un'altra 
automobile, obbligando l'inca
ricato d'affari a fermarsi. Un 
uomo molto giovane sarebbe 
allora sceso dall'automobile e 
avrebbe tentato di estrarre il 
diplomatico dalla sua vettura: 

ma quest'ultimo avrebbe oppo
sto resistenza, tentando di 
svincolarsi e di fuggire. A 
questo punto, secondo le testi
monianze. il terrorista avreb
be sparato attraverso il fine
strino della vettura del diplo
matico elvetico con un revol
ver di grosso calibro, ucciden
dolo. 

L'attentato non è stato an
cora rivendicato, ma si sup
pone sia stato opera del grup
po di guerriglia « Forze arma
te della resistenza nazionale » 
(FARN). responsabile di rapi
menti di eminenti personalità. 

Subito dopo l'uccisione di 
Hugo Wey. il corpo diploma
tico presente nel Salvador ria 
chiesto maggiore protezione da 
parte delle autorità del paese. 

Inflitta ieri a Heidelberg 

Reclusione a vita 
per Irmgard Moeller 

E' l'unica del g ruppo RAF sopravvissuta al cosiddetto 
« suicidio col lett ivo » d i Stammheim, nel l 'ot tobre '77 

Quattro morti a Surlchet 

Scontri fra polizia 
e dimostranti in Nepal 

J II re ha designato un nuovo pr imo ministro « r i for-
i matore » - L a situazione nel paese permane tesa 

BONN — Irmgard Moeller. di ' 
31 anni, la sola sopravvssuta | 
alla tragica notte di Stamm- ; 
heim dell'ottobre 1077. in cui j 
morirono Andrea. Baader. Gu- ' 
drun. Ensslin e J. C. Raspe, è [ 
stata condannata ieri dal tri
bunale di Heidelberg all'erga
stolo perché dichiarata colpe
vole di avere partecipato al
l'attentato avvenuto nel mag 
gio 1972 al quartier generale 
americano di Heidelberg, nel 
quale furono uccisi tre soldati 
americani e feriti altri sei. 

Bernhard Braun. di 33 an 
ni. accusato di aver prepara
to, pur non partecipandovi di
rettamente. l'attentato al quar 
tier generale americano è sta
to condannato a dodici anni 
di detenzione. Tra i motivi del
la riduzione della pena, il giu
dice ha menzionato il fatto che 
Braun * non abbia fatto della 
commedia » durante il prò • 
cesso. 

l,a Moeller. che è in carec 
re dal 1072 per partecipazio
ne ad associazione terroristi 
ca. diversamente da Braun 
non era presente al momento 
della lettura della sentenza. 
Î a Moeller sta facendo uno 

sciopero della fame da trenta 
giorni per protestare contro 
l'isolamento carcerario in cui 
è tuttora tenuta. 

I*a Moeller non è stata tra
sportata a forza in sala per 
timore che le si riaprissero le 
ferite che si inflisse (secondo 
quanto afferma la polizia) a! 
petto due anni fa con un col 
tello. 

Le accuse contro la Moel'cr 
e Braun sono fondate sulla te
stimonianza di un ex membro 
della « RAF » (Frazione eser
cito rosso), Gerhard Mueiler 
di 31 anni, il quale fu condan
nato nel 1976 a dieci anni di 
carcere per partecipazione ad 
associazione terroristica. Ri
lasciato il 15 febbraio di que 
sfanno, Mueiler è nel frat
tempo scomparso. 

Come si ricorderà. Andreas 
Baader. Gudrun Ensslin e Jan 
Cari Raspe morirono in quel
lo che fu definito un « suicidio 
collettivo » a Stammheim nel
l'ottobre 1977. mentre la Moel
ler sopravvisse, malgrado del
le ferite al torace, che- ella 
nega di essersi inferte con un 
coltello, come sostiene invece 
la polizia. 

KATMANDU — Quattro mor
ti e tre feriti sono il bilancio 
di scontri fra polizia e dimo
stranti avvenuti ieri a Sur-
khet. 300 chilometri dalla ca
pitale del Nepal. Katmandu. I 
manifestanti avrebbero dato 
fuoco a edifici. 

Intanto, fonti del Palazzo 
Reale nepalese hanno annun 
ciato che. per la prima volta 
dopo 19 anni, re Birendra ha 
nominato Surya Bahadur Tha-
pa primo ministro del Nepal 
su raccomandazione dell'As
semblea nazionale. 

In passato, il monarca di 
questo regno feudale dell'Hi-
malaya aveva nominato diret
tamente tutti i suoi primi mi
nistri senza consultare l'As
semblea, formata da 135 mem
bri. 

La nomina di Thapa. rite
nuto favorevole ad un'ammi
nistrazione congiunta del mo 
narca e del governo e fauto
re di riforme, giunge dopo clic 
una serie di dimostrazioni han
no costretto il sovrano nepa
lese ad annunciare un refe
rendum per decidere in meri
to all'assetto politico del pae 
se. 

Assassinato 
il vice-console 

italiano 
in Tasmania 

MELBOURNE — Il vice-Con
sole onorario d'Italia In Ta
smania. Elzio Luciano Bini, 
è stato ucciso da un suo co
noscente. che si è successi
vamente suicidato: la notizia 
è stata data, a Melbourne, 
dalla polizia australiana. 

Il delitto ed il successivo 
suicidio sono avvenuti ad 
Hobart, capitale della Ta
smania. 

Bini, che aveva 53 anni ed 
aveva moglie e 5 figli, è sta
to freddato sulla soglia di 
una casa che era andato a 
visitare. Nell'interno dell'abi
tazione, proprio di fronte al
la camera da Ietto.- la poli
zia ha rinvenuto ì] cadavere 
di un altro cittadino italia
no, Giuseppe Mampleri, di 

.49 anni e. accanto al corpo, 
un fucile automatico 

Bini, che era agente di 
viaggio, era nato a Gorizia 
nel 1926 e si era trasferito 
in Australia nel 1950 stabli^n-

• dosi ad Hcbart, dove si era 
l laureato in storia dell'arte. 

Pajetta 
no dopo più di 40 anni. E' aperta la minaccia 
di Strauss alla politica della socialdemocra
zia in Germania. Sono, queste, testimonian
ze dei limiti delle socialdemocrazie, delle con
cessioni fatte alle pressioni USA e alle con
cezioni grettamente corporative. E' una crisi, 
del movimento operaio di questi paesi, sulla 
quale qualcuno (ma non mi pare che tra que
sti ci siano i socialisti italiani) si pone pro
blemi di riflessione e di rinnovamento, di mobi-
lit .zione, di reale partecipazione democrati
ca, di unità. 

Alla vigilia delle elezioni europee — ha sot 
tolineato l'oratore — non si tratta di giocart 
alle previsioni statistiche e alle piantine to 
pografiche del prossimo Parlamento. 1 socia 
listi che vantano i voti del Lussemburgo, del 
la Germania e dell'Olanda devono pur do 
mandarsi come questi voti sono stati spesi, se 
d troviamo di fronte ad esiti negativi e a 
vericoli gravi. Noi pensiamo che forze per lì 
rinnovamento operaio per le alleanze democra
tiche e per il progresso siano vive nel conti 
nente. 

La Grecia dei colonnelli ha visto il ritorm 
della democrazia recentemente consolidata 
dal convergere sia pure travagliato, delle for 
ze di sinistra. In Spagna, un partito comuni 

ita che fa dell'unità nazionale l'asse della sua 
politica offre una garanzia valida anche pei 
un partito socialista in crisi, per una demo 
crazia minacciata dal terrorismo. Checché ne 
dica il senatore Fanfani, la politica di disten
sione rende possibile l'unità, se un Paese pie 
colo; ma sede di una delle più grandi basi 
atlantiche com'è l'Islanda, ha un governo con 
la partecipazione di ministri comunisti; se un 
paese come la Finlandia, legato nella comu
nità nordica ai paesi della Nato, la Danimar
ca e la Norvegia, e ad un paese neutrale, la 
Svezia, ha un governo con la partecipazione 
di ministri comunisti. 

E' in questa situazione difficile — ha detto 
Pajetta — ma nella quale la divisione, la di
serzione, la mancanza di coraggio consapevo 
le sarebbero i pericoli più gravi, che le ele
zioni italiane, già quelle del 3-4 giugno, sor,-> 
importanti per il nostro Paese e per l'Europa. 

Noi comunisti italiani, che abbiamo intrec
ciato una fitta rete di rapporti coi partiti co
munisti e coi partiti socialisti della Comuni
tà. coi socialisti dei paesi che ne sono fuori 
come l'Austria, la Svezia, la Norvegia, la 
Finlandia, offriamo - - ha concluso Pajetta — 
la garanzia di una forza unitaria e dinami
ca. di una esperienza di rinnovamento pro
fondo. Tutto questo è valido e necessario per 
il nostro Paese e per l'Europa 

Spriano 
no messo il lutto stretto rial 
107.") per il « romproinc-so 
storico » e hanno evoc.no il 
f.iiiMsina del n regime Dr-I'ci » 
come tornano oggi i loro rini
ti. Anche in termini rultii-
r.ili. ohe vuol poi diro in ter
mini ili una progettazione a 
pili va*ta scadenza. C'è stato 
un lungo, sinuoso, percolo 
compililo da una buona parie 
della cordella area socialista, 
lutto volto a segnare una ve
ra e propria divaricazione al-
l'interno della sinistra. Con
trapposizione storica, persino 
morale, richiamo ideologico 
ad antitesi insuperabili. Già 
rilevammo che la ricerca di 
quelle antitesi era condotta in 
modo da «cariare l'esame «Iel
la vicenda storica reale per 
la quale il movimento operaio 
italiano aveva costruito, ncl-
rF.nnipa occidentale, la più 
granile e positiva esperienza 
unitaria. Ma nel gioco della 
riscoperta di paternità ideali 
antitetiche, si badava anche 
a sottolineare una istanza ili 
sini-lra rispetto ai riuniiiiisli, 
j-oii un vezzeggiamento, perfi
no un incorporamento, delle 
polemiche estremistiche con
tro il PCI. Andati alla campa
gna elettorale, i compagni ><>-
ciali-li coniano nuovi «logan. 
in «tridente roill«asto rnn 
quell'arsenale precedente. Da 
un lato si direbbe che si sce
glie un'impn«tazione la quale 
come mai nel passalo, nep
pure in pieno ci'iitro-siniMra, 
identifica visione, metodi, 
prospettiva ideale locialiMa, 
con l'esperienza socialdemo
cratica europea- E* il tasto 
che suonano molti propagan
disti che si dice siano i più 
vicini al segretario del PSI, 
anzi i suoi ideologi. Dall'al
tro, però, emergono motivi 
che non sono di per sé so-
rialdemocratiri, ma sono cer
to opposti ai rilievi critici 
prima mossi al PCI. Ieri si 
lamentava, nell'area socialista. 
il mpporto privilegiato che i 
romanisti intrattenevano con 
la DC a spe*e dei socialisti. 
(In verità runico rapporto 
privilegiato che i comunisti 
coltivano, da più di quaran
tanni in qua, è quello del
l'unità con i socialisti. Mini
la del movimento operaio, per 
cui bisognerà continuare a 
battersi tenacemente). Oggi si 
parla di bipolarismo. Ma il 
concetto di bipolarismo, in 
politica, è lVsatto contrario 
di quello di un rapporto pri
vilegiato. dì una tentazione dì 
regime. Non ci hanno. Tino 
alla noia, ammonito, molti po
litologi della stessa area so
cialista, che sbagliavamo a 
non volere per Pitali* il bi
polarismo perfetto di altre 
democrazie politiche occiden
tali? O non peroravano l'al
ternativa di sinistra? 

La lotta al bipolarismo do
vrebbe in sostanza sottolinea
re oggi l'appello del PSI a 
rompere con il voto del 3 
giugno l'egemonia comunista 
nella sinistra. L'aspirazione a 

'un'altra egemonìa, per esem
pio a un'egemonia del PSI. 
è del tulio legittima (d'al
tronde. era al fondo dell'op
zione del centro sinistra a|l" 
inizio degli Anni Sessanta). 
Ma. il diverso che si ode 
sulla « terza forza > è cosa 
ben diversa dalla stessa aspi
razione a an equilibrio di
verso di forze nella sinistra. 
Non a caso, in Italia si sono 
richiamate all'esigenza di una 
terza forza, correnti laiche, 
liberaldemocratiche e repub
blicane che partivano da con
cezioni ideali e politiche lon
tanissime da quelle socialisti
che. d a n n a visione della so» 
cietà che espungeva dal ino 
orizzonte la lotta di classe. 
Terza forza equidistante tra 
la forza democristiana e quel* 
la comunista? Ma tenta forza 
per quale cammino e qnale 
prospettiva? 

Sono domande che non si 
restringono all'ambilo delle 
schermaglie elettorali, che 
chiamano in causa, appunto, 
un disegno generale delle tra
sformazioni e delle riforme 
da attuare. Se queste sì vo
gliono davvero non si posso
no volere solo a condizione 
che si rovescino i rapporti di 
forza interni al movimento 
operaio, prima. In questo mo
do sì opererebbe soltanto ad 
indebolire quel movimento, 
a introdurre sfiducia, dubbi, 

ri-rnliiiiculi. La «lo«a go\er-
nahilità del pac-c dipende 
dalla capacità di Milla la si
nistra di avanzare e ili por
re cosi la Democrazia cristia
na di fronte alle sue re-pon-
«ahililà. 

Baffi 
che: il denaro facile per la 
SIR e gli altri gruppi è stato 
dato su specifiche delibexe 
del Comitato dei ministri per 
il credito. 

Questi i punti essenziali di 
una assemblea della Banca 
d'Italia che ha ascoltato delle 
Considerazioni finali (alla Re
lazione generale) inconsuete 
per il consesso che si riuni
sce ogni anno a via Nazionale. 
Lo svolgimento ha avuto mo
menti di forte tensione poli
tica. 

Al termine della riunione 
Baffi, riferendosi alle azioni 
giudiziarie, ha detto: « Un de
stino beffardo ha voluto che 
da questa campagna io fossi 
investito dopo 43 anni di ser
vizio ed a pochi mesi dalla 
partecipazione al negoziato 
sul Sistema monetario euro
peo». sul quale la Banca 
— come è noto — ha espres
so posizioni non collim ititi 
con quelle fatte proprie da 
Andreotti per andare ad un 
voto parlamentare di rottura 
col PCI. Ha detto che si era 
proposto dj restare nell'inca
rico * non oltre la soglia de-, 
gli anni '80» aggiungendo: 
« Questo limite temporale è 
ora toccato, in una situazione 
rafforzata della lira. Vi può 
essere, dall'altro, l'opportuni
tà di attendere che in seguito 
alla formazione del nuovo go
verno si definisca meglio il 
quadro entro il quale colloca
re una scelta che. in questa 
fase di risanamento finanzia
rio interno e di avvio del oro
cesso di costruzione moneta
ria dell'Europa, è necessario 
sia specialmente attenta e 
fondata su un ampio e ben 
stabilito consenso ». In sostan
za. Baffi deciderà sulla base 
dell'evoluzione della situazio
ne politica. 

La questione del Sistema 
monetario europeo-SME è sta
ta anche la prima su cui han
no spaziato le Considerazioni 
finali lette all'assemblea. L'at
tuale dirigenza della Banca 
non è contraria allo SME ma 
al modo in cui si costruisce. 

Baffi ha detto che gli stessi 
accordi monetari dello SME 
debbono essere ancora perfe
zionati. Fra l'altro «occorre
rà ora procedere, seguendo le 
linee già tracciate a Brema, 
per consentire che il Fondo 
europeo di cooperazione mone
taria, FECoM si trasformi in 
un vero Fondo monetario eu
ropeo. dotato di capacità.au
tonome di analisi e di indiriz
zo delle politiche monetarie e 
di cambio perseguite dai pae
si membri, assegnando tra 1' 
altro un ruolo preciso e impor
tante allo scudo (ECU). in mo
do da favorire sia il processo 
di integrazione finanziaria del
la Comunità, sia quello di una 
effettiva graduale diversifica
zione delle riserve in dollari. 
nel contesto di intese con il 
Fondo monetario interna ziona 
le e con le autorità monetarie 
americane ». 

Baffi solleva, in sostanza. 
questioni fondamentali della 
e personalità » italiana in se
no alla Comunità europea • 
<Hla stessa « personalità » 
dell'Europa nei rapporti con 
gli Stati Uniti e con le altre 
grandi aree economiche del 
mondo. 

Nel corso del 1978 e nel 
primi mesi del 1979 un buon 
andamento delle esportazioni 
e valutario ha rafforzato in 
modo considerevole la lira. 
Non per questo sono stati ri
solti i problemi: gli investi
menti. quindi l'occupazione, 
restano bassi. Inoltre la Ban
ca sottolinea, a differenza de
gli ambienti del governo, che 
e dense ombre gravano sul 
futuro. Gli aumenti del prez
zo del petrolio, già decisi o 
minacciati e di certo superio
ri al 20 per cento neHa media 
dell'anno, nonché le tensioni 
che dominano altri merca'j 
delineano un quadro interna
zionale in cui le spinte inflal-
tive tornano a prevalere su
gli intendimenti di cresciLi 
realp e di sviluppo dell'oca] 
Dazione ». Chi non tiene con
to di questo oscurarsi del qua 
dro internazionale non dà nem
meno garanzia di affrontare 

seriamente i problemi interni 
che ne derivano. 

11 successo italiano nelle 
esportazioni, durante il 1978. 
non deve illudere perché « i 
settori che producono beni in
termedi sono in una crisi pro
fonda », gravati di debiti non 
rinnovano gli impianti. Baffi 
non è nemmeno tra quelli che 
esaltano l'economia sommer
sa. D'altra parte piccola e 
media industria, « fenomeni 
di lavoro grigio o nero, che 
spiegano una parte non tra
scurabile delle economie con
seguite dall'industria italiana 
in questi ultimi anni, non pos
sono costituire la base per un 
rafforzamento permanente del
la struttura produttiva e rap
presentano un rimedio non 
solo socialmente indesiderato, 
ma anche economicamente ir
ripetibile ». Anzi, dice Baffi, 
l'arretratezza del Mezzogior
no, lo squilibrio tra i settori. 
la degradazione dell'ambiente 
sono problemi che « la spin
ta della vitalità economica e 
della motivazione individuale 
non risolverà da sola ». 

I due capitoli dedicati al 
debito pubblico ed all'inter
mediazione bancaria sottoli
neano, in particolare, « ima ac
cresciuta consapevolezza dei 
limiti dell'azione monetaria di 
breve periodo ». Di qui il pe
so congiunto che hanno la po
litica tributaria, la spesa pub
blica. gli accordi economici in
ternazionali. 

In questo ambito Baffi si è 
soffermato sulla questione del 
cattivo uso fatto dei crediti 
agevolati, i quali hanno rap
presentato (e rappresentano) 
la maggior parte degli inve
stimenti industriali di grosso 
calibro. Ha rivendicato alle 
banche « il potere di scrutina
re i progetti sottoposti al loro 
esame » prima che lo Stato 
accordi le agevolazioni. Tut
tavia. riferendosi alle accuse 
giudiziarie contro i dirigenti 
bancari, ha rigettato sul go
verno la responsabilità di 
avere voluto agire al di fuori 
di ogni regola finanziaria. 
« Nei confronti dei tre istituti 
meridionali di credito a medio 
termine — ha detto Baffi — 
questo potere è stato eserci
tato per delega del Comitato 
interministeriale oer il credi

to ed il risparmio... Ciò ha in
dotto la Banca ad autorizzare, 
con il costante consenso di 
detto Organo delegante, tutte 
le richieste di questi enti a 
eccedere il limite di fido ». 

Le richieste giudiziarie, tut
tavia, hanno finora evitato ac
curatamente di chiamare a ri
spondere i ministri (quasi tut
ti democristiani) che hanno 
preso le decisioni per le quali 
sono perseguiti i dirigenti ban
cari. 

Nell'ultima parte, difenden
do l'operato della Vigilanza 
— alla cui illustrazione viene 
dedicato un capitolo nel cor
po della Relazione — Baffi è 
entrato nel merito delle diver
genze con la magistratura sul
le competenze della banca 
centrale. Ha detto che la legi
slazione attuale sul segreto d' 
ufficio ha lo scopo di impe
dire « l'apertura intempestiva 
di un procedimento penale ». 
pur nulla togliendo all'azione 
che la magistratura volesse in
traprendere verso gli ammini
stratori bancari. 

Barca 
zione degna dì questo nome. 
il valore di una azione tosa 
ad indirizzare, in un quadro 
di maggiore roesione sociale. 
la vitalità economica del Pae-
«e verso ì beni collettivi) né 
il ritorno della Banca Centrale 
ai « -ilcnzi del pa*>alo ». K' 
Malo for-e questo uno ilei pun
ii più alti della relazione: 
l'accettazione fino in fondo 
da parie di un uomo di antica 
cultura lilierale della verità 
che nessuno spontaneismo ri
solverà da =olo in futuro « l'ar
retratezza del Mezzogiorno, la 
povertà di infrastrutture, la 
degradazione dcll'aniliienle na
turale, lo squilibrio tra set-
lori » e l'acccttazione di tuia 
crescita di controllo (in modi 
che non compromettano l'ef
ficacia dell'azione) in una so
cietà più ricca di informazione 
e ili trasparenza, in una so
cietà. dunque, dove cresca il 
procedo dì socializzazione del 
potere. 

Dalla relazione è venuta 
non Milo l'individuazione di 
quello che «ara ipcrilabilineii-
le il tenia c.;.irale della pros
sima legi-lalura e che è il te
ma del rapporto ira mercato 
e programmazione. Ira auto
nomie da difendere e conso
lidare e proee"i di aggrega
zione sociale da portare avan
ti. ma anrhe un importante 
contributo per affrontarlo in 
modo corretto. 

K' altissimo il prezzo anche 
personale che Baffi e il diret
torio della Banca d'Italia han
no dovuto -pagare per eserci
tare finn in fondo il loro ruo
lo e dare non solo con le pa
role ma con i falli un contri
buto all'instaurarsi di nuovi 
metodi. 

C'è da augurarsi che lì voto 
degli italiani riduca al mini
mo questo prezzo, allontani il 
giorno, che Baffi ha voltili» 
collocare alla soglia degli an
ni ottanta, della sua uscita 
dalla Banca Centrale e garan
tisca. in ogni caso, rendendo 
impossibili i rilorni alle for
mule politiche da cui la dege
nerazione è siala alimentala. 
un futuro di rigore e di auto
nomia a coloro che dovranno 
governare la moneta e il cre
dilo. 

Andreotti in TV 
sul dopo - elezioni 

« Disponibilità » per la solidarietà naziona
le, ma anche conferma dei veti della DC 

ROMA — Il presidente del 
Consiglio Andreotti, conclu
dendo la serie delle Tribune 
elettorali, ha fatto ieri sera 
alcune dichiarazioni sul do-
po-elezioni. « Ritengo che 
passate le elezioni — ha 
detto — tutti i partiti deb
bano considerare con molta 
serenità la loro posizione in 
Parlamento per affrontare e 
risolvere i problemi. Io — ha 
soggiunto — alla politica di 
unità nazionale, cioè ' alla 
collaborazione leale in Par
lamento, dinanzi all'opinio
ne pubblica interna e inter
nazionale, credo fermamen
te; fuori da questa politica 
certamente non ho alcuna 
disponibilità, non per un fat
to personale, ma perché cre
do che sarebbe un gravissi
mo errore ». 

Andreotti ha proseguito di
cendo di rifiutarsi dt pen
sare che ciò che «oggi sem
bra cosi rigido (dentro il 
governo o fuori) non si pos
sa riconsiderare nell'interes
se di tutti, e in particolare 
nell'interesse della gente più 
semplice ». L'accenno — co
me è evidente — riguarda la 
posizione sostenuta dal PCI 
nel corso della campagna 
elettorale. In precedenza, An
dreotti aveva detto di es
sere anch'egli contrario alla 
partecipazione al governo del 
PCI, perchè — a suo giu
dizio — un fatto del genere 
provocherebbe, tra Valtro. un 
« rigetto bilaterale ». 

/ / presidente del Consiglio, 
pur dichiarandosi versonal-
mente disponibile solo ver 
una politica di unità demo
cratica, si è quindi preoccu 
poto di dichiararsi allineato 
con i « no» vronunciati dal 
proprio partito (ad un cer
to momento ha detto anche 
che tra lui. romano e quin
di « più bonario ». e Fanfani, 
toscano, esistono a questo 
proposito solo differenze do
vute al temperamento e alla 
diversa estrazione). Riaffio
ra dunque anche nelle pa

role del presidente del Con
siglio la pretesa di risolve
re unilateralmente la que
stione, «abilitando» il PCI 
per la maggioranza e per 
gli accordi di programma, ma 
non per la partecipazione al 
governo. E questo funziona
mento zoppo del nostro si
stema rappresentativo do
vrebbe essere accettato —. 
questa l'altra pretesa demo 
cristiana — senza neppur 
discutere, poiché né la DC 
né il presidente del Consi 
glio hanno dato una spie
gazione reale e argomentata 
di una posizione del genere. 

Con tutto questo, Andreot 
ti ha ritenuto di dover chia
mare « rigido » l'atteggia 
mento dei comunisti. I veti 
immotivati detta DC. anche 
per lui, sono quindi del tut 
to naturali e normali (lo so 
no — evidentemente — ma 
solo in base a una certa 
concezione del potere che è 
tipica della DC). 

Quanto alle soluzioni go 
vernative post-elettorali, An
dreotti ha dichiarato che se 
le elezioni daranno risultati 
tali da formare rapidamente 
un governo di coalizione, que
sto « sarebbe' l'optimum »: 
mentre la soluzione di gover
no-ponte, e cioè un prolun
gamento dell'attuale tripar
tito fino al Congresso della 
DC — cosa da lui ipotizzata 
in un'intervista al Mondo — 
potrebbe «essere utile per 
non perdere tempo e affron
tare te questioni sul tap
peto ». 

Andreotti, infine, si è di
chiarato in favore della di
fesa del sistema elettorale 
proporzionale fé quindi con
tro il sistema maggioritario 
proposto da Piccoli). Occorre 
essere realisti ~ ha detto — 
e lavorare con i mezzi che 
abbiamo. E poi, ha soggiun
to. la proporzionale ha un 
effetto positivo per il fatto 
che «costringe le forze poli
tiche alla quotidiana conqui
sta del consenso ». 
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